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inaugurazione e progetti

P a l e r m o L’ottocentesco Palazzo Ziino finalmente restaurato
diventa museo e spazio di mostre e soprattutto
il simbolo di una città che «scommette» sulla cultura

L’eredità del vecchio avvocato
apre il portale a quadri e sculture

..................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO PAOLA RIZZI

UN PALAZZO COSTRUITO

UN SECOLO FA CHE DIVEN-

TA MUSEO E ILLUSTRA OG-

GI LA STRADA DELLA CUL-

TURA IMBOCCATA DA PA-

LERMO PER CONSOLIDA-

RE I PROPRI PROGRESSI

I n un angolo della sala delle
conferenze al terzo piano di
Palazzo Ziino, nel cuore di

Palermo, nel corso dei lavori di
restauro è comparso un disegno,
pocopiùdiunoscarabocchio,che
ritraeconpochitratti ilprofilota-
gliente e impettito dell’avvocato
Ottavio Ziino, notabile palermi-
tano che poco più di cent’anni fa
decise di farsi una bella dimora
nella centrale via Dante, affidan-
do a suo fratello, l’architetto
Nunzio, il progetto di qualcosa di
molto moderno, di neoclassico e
decò, di lusso insomma, ma con
sobrio decoro. Il palazzo venne
inaugurato nel 1895, due anni
prima del teatro Massimo. Per
certi versi ne ha condiviso la stes-
sa sorte, seppure con minor dan-
no per l’immagine di Palermo: se
ilMassimoèrimastovergognosa-
mente chiuso per 23 anni, fino al-
la riaperturadidue anni fa, palaz-
zo Ziino, una volta venduto dalla
famiglia all’Enpas, per oltre un
trentennio è andato incontro ad
un progressivo e inarrestabile de-
grado, utilizzato come deposito e
archivio. Fino a che, nel 1985,
nonne èentrato inpossessoilCo-
mune di Palermo che ne ha pro-
mosso il restauro e soprattutto,
nell’ultima stagione amministra-
tiva, una nuova destinazione d’u-
so.

Palazzo Ziino riapre quindi
quest’oggi, come spazio espositi-
vo e museale, conunagrandemo-
stra dedicata al cosiddetto «grup-
po dei quattro» ( Renato Guttuso,
Lia Paqualino Noto, Nino Fran-
china, Giovanni Barbera) dopo
un trentennio di abbandono, ag-
giungendo così un altro tassello a
quella «rinascita culturale paler-
mitana» che negli ultimi sei anni
si è materializzata non solo in
eventi, ma in interventi molto
concreti. Per citarne uno, il cla-
moroso restauro dello Spasimo,
la splendida chiesa cinquecente-
sca non finita, a cielo aperto tra-
sformata in discarica nel corso
degliannierestituitaallacittàco-
mespazioprestigiosodispettaco-
lo grazie al lavoro diuna coopera-
tiva di ex detenuti della Kalsa,
quartiere «difficile» di Palermo.
E poi il work in progress della Zi-
sa, i capannoni industriali dello
storico mobilificio Ducrot (che
tra l’altro realizzò gli arredi di
Montecitorio) trasformati a poco
a poco in autentici cantieri del-
l’arteedellacultura.

Con Palazzo Ziino quindi si
aggiunge un altro importante
pezzetto a quel progetto generale
che, come sintetizza l’assessore
alla Cultura Laura Iacovoni, ridà
luce a Palermo attraverso la cul-
tura: «Nel progetto del sindaco
Leoluca Orlando e di questa
giunta certamente c’è la scom-
messa che la rinascita di Palermo
passa sia per il lavoro, sia per la
cultura,resailpiùaccessibilepos-
sibile, soprattutto ai giovani ma
nonsolo,attraversospaziemoda-
lità di fruizione culturale nuova,
non solo di conservazione e di
consumo passivo del bene cultu-
rale, ma di interazione vera tra
istituzioneeutenti».

Non a caso, tra le funzioni che
l’assessore enfatizza nel nuovo
spazio di Palazzo Ziino c’è la Me-
diateca, laprimadellaSicilia, rea-
lizzata in collaborazione con la
Mediateca della Toscana: cinque
sale al terzo piano del palazzocon
28 postazioni internet, di cui
quattro per non vedenti, molte
dotate di «web cab», ossia di pic-
cola telecamera che consente di
dialogare anche in video con un
interlocutore remoto, accessibili
gratuitamente per un’ora. Tra
queste, quattro sono postazioni
particolarmente avanzate dove
gli utenti possono creare filmati,
cdmultimedialieipertesti.Attra-
verso le postazioni informatiche
sarà possibile accedere anche alle
banche dati delle principali isti-
tuzioni culturali palermitane e

nonsolo:biblioteche,musei,uni-
versità, fondazioni, raccolte
scientifiche,giardinistoricierac-
colte botaniche, cataloghi. Una
sorta di portale informaticoaibe-
niculturalidellacittà.

Un nuovo servizio «tecnologi-
camente avanzato» certamente
rivoltoaigiovani.Maèunpo’ tut-
toPalazzoZiinochesiponecome
chiave di accesso alla città: con la
sua facciata giallo sole affacciata
su via Dante, si pone fisicamente
a metà strada tra la galleria di arte
moderna al Politeama e i cantieri
della Zisa, in una sorta di percor-
so culturale ideale. Dalla bigliet-
teria di Palazzo Ziino del resto si
potranno acquistare biglietti e
servizi per tutta la rete dei musei
palermitani.L’altra funzione«at-
trattiva» è costituta anche dalla
caffeteria e dal bookshop colloca-
ti al pianterreno nelle sale affre-
scate: «Se servizi di questo tipo
sono assolutamente normali per
altre città per noi si tratta di un
debutto - dice l’assessore Iacovo-
ni - una novità importante, in un
certo modo facciamo nostra una
logica di spazio culturale euro-
pea, che per il cittadino palermi-
tanoèdeltuttoestranea».

Peraccedere ai settantacoperti
dei ristorante caffeteria, aperto
tutti i giorni fino a mezzanotte,
non sarà obbligatorio visitare il
museo, come del resto non lo sarà
per accedere al bookshop. Certo
sarebbe però un delitto perdere
una delle curiosità di palazzo Zii-
no, accanto alle spazio espositivo
e alla mediateca, costituito dalla
gipsoteca, la raccolta di gessi di
artisti siciliani fino a poco tempo
fastoccataneidepositidellagalle-
ria di arte moderna, e ora restau-
ratae installatanellesalealprimo
pianodelpalazzo, forse lepiùbel-
leconle lorodecorazioniagrotte-
sche, o damascate, o elegante-
mente decò, secondo un impron-
ta di gusto eclettico tipicamente
fin de siécle. Nelle sale sono di-
sposti i gessi di scultori siciliani
soprattutto attivi nell’Ottocento,
come Benedetto Civiletti, l’arti-
sta più rappresentato, poi Dome-
nico Costantino, Ettore Xime-
nes,MarioRutelliealtri.Settanta
sculture, per lo più prove in gesso
per la realizzazionedigruppimo-
numentali e decorativi da realiz-
zare poi in altri materiali. Ed ef-

fettivamente molti sono presenti
e tuttora visibili nell’arredo otto-
centesco della città di Palermo.
Ma in realtà molti gessi sono pez-
zi unici, poi mai realizzati in
esterno, come il complesso della
battaglia di Dogali, di cui pur-
troppo restano pochi frammenti.
La maggior parte sono figure in-
tere, abitanti un po’ inquietanti
delle stanze ottocentesche, come
il Torquato Tasso morente, o il
Giulio Cesare Giovinetto, o la si-
nistra coppia di bambini dallo

sguardo vitreo o ancora lo splen-
dido soldato della vecchia guar-
dia napoleonica nella scultura in-
titolata Waterloo, tutte opere del
Civiletti.

«Il punto di forza di Palazzo
Ziino dovrà comunque essere co-
stituito dallo spazio espositivo-
spiega l’assessore Iacovoni - gra-
zieallarealizzazionediunciclodi
mostre di interesse europeo, ca-
pace di attrarre palermitani enon
solo». Dopo la mostra dei quattro
si sta pensando per Pasqua alla

realizzazione di una mostra dedi-
cata a Caravaggio e ai caravaggie-
schi siciliani per fare di palazzo
Ziino una sorta di Palazzo dei
Diamanti, diventato il marchio
culturale di Ferrara, su modello
palermitano.

«Unanovitàperlanostracittàè
costituita anche dai criteri di ge-
stione di Palazzo Ziino - spiega
Eliana Calandra, sovraintenden-
te e responsabile della nuova isti-
tuzione-mentreilComunereste-
rà l’unico gestore dello spazio

espositivo, il restoèaffidatoadun
consorzio di imprese che si occu-
pano di ristorante, mediateca,
bookshop, manutenzione».
Un’operazione che, come viene
sottolineato, ha portato alla rea-
lizzazione di settanta posti di la-
voroinpiù.

Ilcriteriodicoinvolgimentodi
enti e istituzione private è quello
che dovrebbe animare anche il
futuro dei cantieri della Zisa:
«Nei tre annidiesistenzadei can-
tieri, siamo passati da una fase
progettualeadunafasesperimen-
tale - spiega l’assessore Iacovoni -
ora bisogna dare stabilità di ge-
stione a queste strutture e noi
pensiamo di farlo coinvolgendo
concretamente anche altre istitu-
zioni operanti sul territorio».
Non più quindi solo il Comune
unicoattore eresponsabile di tut-
to ma spazio aperto ai privati.
Concretemente, nel breve perio-
do, questo significherà che ai 12
capannoni già restaurati (su 40)
dell’immenso complesso del mo-
bilificio Ducrot, che si estende su
55mila metri quadri, si aggiunge-
ranno altri spazi rinnovati nei
quali saranno ospitati l’istituto di
cultura francese e il Goethe insti-
tut. Altri spazi dovrebbero essere
concessi alle associazioni e ai cir-
coli degli immigrati, integrando
così il progetto di biblioteca delle
differenze, in fase di realizzazio-
ne, che si concretizzerà in un pa-
trimonio di diecimila volumi de-
dicati a tutti i tipi di differenza,
culturale, etnico, sociale, religio-
sa, sessuale. «Un’altra ala dei ca-
pannoni dovrebbe essere dedica-
ta alla realizzazione di una resi-
denza per ospitalità temporanea
di artisti, proseguendo e stabiliz-
zando il lavoro di cantiere delle
artigiàavviatoneglianniscorsi».

Nel2000poidovrebbearrivare
a conclusione il progetto per la
realizzazione, proprio alla Zisa,
del nuovo museo di arte Contem-
poranea: «A Palermo non esiste
un museo di arte contemporanea
- prosegue l’assessore - e l’unica
acquisizione di una nuova opera
negli ultimi quarant’anni è stata
fattanel ‘98conun’operadiTadi-
ni». L’opera, la Torre del Tempo,
un parallelepipedo rosso con un
orologio, domina i capannoni
della Zisa. Insomma, il cantiere
Palermononsiferma.

I N F O
Vernice
e orari

PalazzoZiino,
inviaDante
53aPalermo,
èunastruttu-
rasuddivisa
suquattro
piani.Alpia-
noterrasono
ospitatiilri-
storante, il
puntovendi-
ta, il ristoran-
te,labigliet-
teria.Alpri-
mopianosu
unasuperfi-
ciedi500me-
triquadriè
ospitatalagi-
psoteca.L’a-
reaespositi-
vadi400metri
quadri,per
mostretem-
poraneeèal
secondopia-
no,mentreal
terzotrova
postolaMe-
diateca.Ilpa-
lazzosarà
inaugurato
oggialle16,-
30dalsinda-
coLeoluca
Orlando.da
domanila
strutturasarà
apertatuttii
giornitranne
illunedìdal-
le9,30alle
19,30.Il risto-
rantesarà
apertofinoa
mezzanotte.

Il particolare di
un gesso di
Benedetto
Civiletti, uno
degli scultori
palermitani più
rappresentativi
nella nuova
galleria di
Palazzo Ziino.
Sotto Renato
Guttuso con Lia
Pasqualino
Noto e Nino
Franchina.
Accanto
un’opera di
Renato
Guttuso, «La
donna del
marinaio»,
dipinta nel
1932

L a m o s t r a

L’arte secondo quattro amici siciliani

I mmaginate quattro ragazzi sui vent’anni,
con tante idee in testa, che sognano Pari-
gi e labohème,checontestanoil regimee

il conformismo «del Novecento»,mavorreb-
bero diventare famosie vendere tantiquadri,
che scrivono sui muri del loro studio «viva il

vino» e «viva la scultura»,
che si innamorano, che
vanno a cercare fortuna al
nord, con la nostalgia del
sud. Questi quattro amici
hanno condiviso speranze
e soprattutto passioni, la
passione morale dell’anti-
fascismo e dell’opposizio-
ne più o meno esplicita, al
regime, e la passione del-
l’arte, della pittura e della
scultura, passando giorna-
te intere a discutere in una

casa in via Dante a Palermo. Proprio a due
passi da palazzo Ziino che da oggi fino all’11
febbraio ospita le loro opere, un’ottantina,
sotto il titolo «Il gruppo dei Quattro». I quat-
tro sono i pittori Renato Guttuso e Lia Pa-
squalino Noto e gli scultori Giovanni Barbe-

ra e Nino Franchina, colti in una breve sta-
gionedella lorovita, tra il1934eil1937,quan-
dosi frequentavanoassiduamenteaPalermo
costituendo un nucleo compatto, una comu-
nità di intenti estetici e anche morali, tali da
identificarlicomegruppo.

Lamostra,curata daSergioTroisi, illustra
lacapacitàdeiquattroartistidimuoversialdi
làdeiconfinistrettamenteregionali,metten-
dosi in relazione con quanto di nuovo acca-
deva in Italia e in Europa. Non a caso il loro
debuttocome«quattro»avvieneaMilano,al-
la Galleria Il milione, che per la prima volta
nel 1934 espone le loro opere sotto il titolo «2
pittori 2 scultori siciliani». Le altre mostre
che li presentano assieme avvengono a Ro-
ma e di nuovo a Milano. Poi il sodalizio si
rompe. Barbera muore improvvisamente di
peritonite,Guttusodecidedi trasferirsiaMi-
lano, così fa Franchina, a Palermo resta solo
Lia PasqualinoNoto,nellagrandecasadivia
Dante dove solevano ritrovarsi a discutere.
Insomma i casi della vita, anche drammatici
portano gli artisti su diverse strade. Resta
quell’esperienza oggi visibile nelle opere
esposte a palazzo Ziino. Nelle quali, tra l’al-

tro, tra i personaggi maggiormente ritratti
spiccaGuglielmoPasqualino,maritochirur-
godiLia,moltoamantedell’arte,checompa-
regiànellaprimasalaassiemeadunbelgatto
nero ritratto dalla moglie. Impressionanti i
malinconiciautoritrattidiGuttuso,checom-
pare come un ragazzo bellissimo e ombroso
anche nelle sculture degli amici Franchina e
Barbera. Di Guttuso molte le opere che allu-
donoasviluppi futuri,comeungrandestudio
per la fuga dall’Etna, attraversato da tensioni
fortissimecherimandaadunasortadirivolta
contadina, con richiami a Gericault, Dela-
croixesoprattuttoalPicassodiGuernica.

«Nel clima della generale crisi del Nove-
cento italiano - spiegaTroisi- iquattroartisti
siciliani avevano iniziato ad elaborare ipote-
si figurative che si collegavano ai momenti
più vitali della ricerca artistica di quel perio-
doinqualchemodolegatialletensionidell’e-
spressionismo europeo, come la scuola ro-
mana di Mario Mafai, Carlo Levi e Corrado
Cagli, dicui tra l’altrosonoespostedelleope-
re, e poi il torinese Gruppo dei sei, prima de-
glisbocchinelmovimentodiCorrente».

P.R.


